Terza di Avvento A

Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore il nostro cammino incontro a colui che viene e fa’ che, perseverando nella pazienza, maturiamo in noi il frutto della fede e accogliamo con rendimento di grazie il vangelo della gioia. Per il nostro Signore ... 
 
  PERDONO 

Signore, che sostieni il nostro cammino per accogliere te che vieni a salvarci… abbi pietà di noi
Cristo, che ci insegni la pazienza per far maturare in noi il frutto della fede… abbi pietà di noi
Signore, che ci aiuti ad accogliere il vangelo della gioia e gioire di questo dono… abbi pietà di noi 

GRAZIE

Grazie, o Padre perché sostieni con la forza del tuo amore il nostro cammino di salvezza
Grazie, Signore Gesù, che vieni tra noi come liberatore potente, conferma delle promesse del Padre
Grazie, Spirito Santo, perché ci aiuti a far maturare in noi il frutto della fede e accogliere con rendimento di grazie il vangelo della gioia.
Giovanni… testimone dell’attesa gioiosa
 

 Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore il nostro cammino incontro a colui che viene e fa’ che, perseverando nella pazienza, maturiamo in noi il frutto della fede e accogliamo con rendimento di grazie il vangelo della gioia. Per il nostro Signore ...  
Proviamo a leggere questo Avvento alla luce di una parola-guida: dono. Siamo chiamati a vegliare (prima domenica) per non perdere il dono che ci viene offerto. Questo dono in Maria (seconda domenica-solennità dell’Immacolata) si evidenzia nel fatto che lei è salvato fin dal primo istante della sua vita, e in maniera stabile, per diventare luogo in cui Dio offre all’umanità IL DONO che è il Figlio suo. 

Giovanni fin da grembo di Elisabetta avverte questo dono portato da Maria e ne gioisce. Quale dono mettiamo in evidenza con la sua vita? Qui si opera un salto nel tempo: non più i mesi che precedono la nascita umana del Figlio di Dio, bensì circa 30 anni dopo; non a Nazareth o Betlemme, ma dal carcere in cui Erode l’ha rinchiuso per la sua libertà di ammonire e rimproverare comportamenti sbagliati, senza temere di disturbare i potenti del tempo.
Dono che Giovanni riceve è di essere profeta; è Gesù stesso che lo indica come “più che un profeta”; e per confermare il giudizio, il Maestro aggiunge: “In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista”, mettendo così in chiaro il ruolo di chi sta preparando – con la predicazione severa, con il gesto del bagno purificatore nel Giordano, e ora con la detenzione a causa della verità – la via del Messia stesso, la strada che Gesù si accinge a percorrere nella piena condivisione della proposta del Padre.

Se questo è il dono – essere profeta – di Giovanni, quale dono condivide con chi ascolta; e ora con noi? Il dono di annunciare – con coraggio e determinazione – proprio il Messia, colui che realizza le promesse di Dio per cui i ciechi possono tornare a vedere, mentre gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo.

Come Maria che si mette pienamente a servizio di Dio – serva del Signore – e così manifesta il vero senso della sua grandezza, così anche Giovanni riconosce il dono di essere profeta e fa della sua vita dono perché il Messia possa annunciare il regno e sia riconosciuto tale per le opere che si realizzano a beneficio di chi è maggiormente in difficoltà, e quindi primo destinatario di questo dono di Dio ai suoi figli. Un dono affinché nel nostro cammino incontro a colui che viene maturiamo in noi il frutto della fede e accogliamo con rendimento di grazie il vangelo della gioia.  Una gioia profonda, non superficiale o banale. La vera gioia.
È dono del tuo amore

ritrovarci come famiglia, o Padre,

che attende colui che hai mandato,

Cristo, tuo Figlio e nostro Signore.

Riconosciamo che ci avvolgi 
con la forza e la dolcezza

del tuo amore di Padre,

e segui con pazienza il nostro cammino

perché possiamo giungere alla piena 
e definitiva comunione con te,

e con quanti ci hanno preceduto

in questa grande storia d’amore.

Tu vuoi che, nella pazienza, 

maturiamo in noi il frutto della fede 

e accogliamo, con riconoscenza,
il vangelo della gioia
per condividerlo con l’umanità intera,

anch’essa in attesa, spesso inconsapevole,

dell’unico che sa liberarla dal Maligno.

In sintonia con i nostri fratelli nella fede,

facendoci voce di chi è alla ricerca della fede,

sostenuti e incoraggiati dall’assemblea festosa del cielo,

cantiamo a te la nostra lode: Santo…[image: image1.png]



